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Una Rosa da salvare 

Un Piccolo Principe, viveva sull’asteroide B612 con la sua amata Rosa. Il suo 

pianeta era così piccolo che ogni giorno il Principe poteva occuparsi con cura di 

ogni suo angolo: puliva la superficie attorno ai tre vulcani, curava la terra della sua 

Rosa e estirpava le “piante cattive” come i Baobab, che spuntavano 

spontaneamente e rischiavano di danneggiare l’intero asteroide. Tra tutte le sue 

attività, quella che amava di più, oltre a prendersi cura della Rosa, era guardare i 

tramonti. Sul suo piccolo mondo bastava fare qualche passo per vederne anche 

quarantatré in un solo giorno. Spesso, lui e la Rosa li ammiravano insieme. Una 

volta ne contarono addirittura quarantaquattro, anche se il Principe se ne perse 

trentatré: troppo occupato a contemplare, con occhi innamorati, la sua Rosa. 

Da quando era nata quella piccola Rosa, il Principe non si era più sentito solo. I 

suoi petali, di un rosso intenso, diffondevano un profumo lieve ma duraturo, 

mentre le sue quattro spine, esibite con orgoglio, la facevano sentire pronta a 

difendersi da tutto, persino dalla polvere sollevata dai vulcani. 

Il Principe se ne prendeva cura con dedizione: le forniva azoto, fosforo, potassio, 

ferro e manganese, seguendo i consigli degli esperti più autorevoli. Non gli 

importava né della fatica né dei sacrifici: l’unica cosa che contava era il suo 

benessere. 

Un giorno, però, una strana tempesta avvolse l’asteroide, portando con sé una 

sporcizia mai vista prima. Il Principe cercò subito di pulire, ma uno spesso strato di 

rifiuti appiccicosi si era ormai depositato ovunque. La Rosa iniziò a mostrare segni 

di profondo malessere: in pochi giorni sulle foglie, sui boccioli e sullo stelo 

comparve una patina biancastra e polverosa. Le foglioline ingiallivano, si 

deformavano e cadevano una dopo l’altra. 

Preoccupato, il Principe provò a darle più acqua e a ripararla dal vento, ma nulla 

sembrava funzionare. Temendo di perderla, la travasò in un comodo vaso da 

viaggio, la coprì con una campana forata di vetro e partì deciso: doveva trovare 

qualcuno, da qualche parte dell’universo, che potesse salvarla. 

Il suo viaggio cominciò tra gli asteroidi 325, 326, 327, 328, 329 e 330. 



Sul primo viveva il Re delle Stelle, un uomo molto anziano dall'aria saggia, che 

portava in testa una grandissima corona decorata con gemme colorate. Dopo aver 

ascoltato il racconto del Principe, si rivolse alla Rosa e, con voce solenne, 

proclamò: “Ti ordino di guarire!” 

Ma, naturalmente, non accadde nulla. 

Il Piccolo Principe cercò di spiegare meglio i sintomi della sua amata Rosa, ma il 

Re, con aria annoiata, rispose che non poteva sprecare il suo prezioso tempo in 

faccende che non riguardassero le sue amate stelle. 

Deluso, il Piccolo Principe decise di partire e si diresse verso il pianeta di un Uomo 

d’affari. Appena lo vide, l’uomo lo fermò con tono secco: “Se non sei qui per farmi 

guadagnare una montagna di denaro, non ho tempo da perdere.” 

Solo dopo molte insistenze, l’uomo diede un’occhiata superficiale alla Rosa e disse: 

“Mah… per me è una rosa come tutte le altre. Quelle foglie un po’ giallognole? 

Normali. Sta benissimo. Aspetta e vedrai. E ora dammi la grana e vattene!” 

Il Piccolo Principe, amareggiato da tanta indifferenza, pensò tra sé e sé: “Non 

smetterò mai di pensarlo: i grandi sono davvero strani. Non capiscono nulla.” Con la scusa di 

dover prendere il denaro, si allontanò in silenzio e riprese il suo viaggio. 

Intanto, ogni istante che passava, vedeva la sua amata diventare sempre più fragile. 

La bellezza che l’aveva resa unica sembrava svanire. Doveva fare in fretta, non 

c’era un minuto da perdere. 

Giunse così su un pianeta abitato da un personaggio bizzarro, che mostrava un'aria 

sicura e compiaciuta, un Vanitoso convinto di sapere tutto. Il Piccolo Principe si 

sentì quasi rassicurato da quella sicurezza ostentata. Così, fiducioso, gli mostrò la 

sua Rosa. L’uomo la osservò con attenzione, poi annuì con aria saccente. "Non ti 

servono quelle porcherie chimiche!" esclamò indignato. "Le piante si curano solo 

con rimedi naturali! La chimica è il male dell’universo, rovina tutto!" 

"Ma... non è tutto chimica?" chiese il Piccolo Principe, confuso. 

"Assolutamente no!” ribatté il Vanitoso, ignorando la domanda. “Guarda, ti darò 

un rimedio infallibile.” Tirò fuori da un sacco un barattolo e lo aprì con orgoglio. 

"Questo è un infuso di ortica e aglio! Naturale al cento per cento!" 



Il Piccolo Principe osservò il liquido e si accigliò. "Ma... l’aglio contiene composti 

solforati e minerali, e l’ortica ha acido folico e acido formico. Sono sostanze 

chimiche, no?" 

L’uomo si fece serio, come se avesse subito un'offesa imperdonabile. "Ma che dici! 

Questa è natura, non chimica! La chimica è quella roba fatta in laboratorio, piena di 

veleni!" 

Poi, cercando di recuperare il tono da esperto, aggiunse: "Potresti usare la lotta 

biologica! Basta sfruttare i predatori naturali dei parassiti, così non servono 

pesticidi. Ti consiglio di mettere, sopra ogni foglia, delle Cicaline." 

Il Piccolo Principe seguì il consiglio del Vanitoso, ma nel giro di poche ore gli 

insetti causarono danni ancora più gravi alla Rosa. Deluso, decise di ripartire. 

Raggiunse così un asteroide lì vicino, dove si imbattè in un Ubriacone dall’aria 

malinconica. Quando quest’ultimo notò la preoccupazione del Piccolo Principe per 

la sua Rosa, gli propose con entusiasmo una nuova soluzione: "Ascolta me, piccolo 

amico. La vera cura è questa! Mescola latte e aceto e spruzzalo sulle foglie! È 

naturale, quindi deve funzionare!" 

Il Piccolo Principe inclinò la testa, dubbioso. "Ma il latte contiene proteine e 

zuccheri che potrebbero favorire la crescita di funghi... e l’aceto è molto acido, 

potrebbe bruciare le foglie!" 

L’Ubriacone scoppiò a ridere, sollevando la bottiglia di vino che stringeva tra le 

mani. "Ah, tu ragioni troppo! Fidati di me, se è naturale, non può fare male!" 

Il Piccolo Principe decise di non contraddirlo. Lo salutò gentilmente e riprese il 

suo viaggio, riflettendo su quante strane credenze esistessero nel cosmo. 

Intanto, la sua Rosa continuava a peggiorare. Oltre alle foglie ingiallite, ora 

comparivano strane macchie tra le nervature, a partire dai margini. Non c’era più 

tempo da perdere. Doveva intervenire subito. Si guardò intorno, alla ricerca di un 

altro luogo dell’universo che potesse offrirgli finalmente una vera cura. Fu allora 

che scorse un pianeta verde-blu. Atterrò su una vasta prateria verde, dove l’erba era 

alta quanto lui. Questo pianeta, la Terra, era molto più grande del suo asteroide, e 

la zona in cui lui era finito sembrava disabitata. Mentre camminava con la sua Rosa 



tra le braccia, scorse da lontano una creatura mai vista prima. Aveva un manto 

arancione brillante come il tramonto, con sfumature rosse che le conferivano 

un’aria simpatica e gentile. Le orecchie, grandi e appuntite, si muovevano attente; 

gli occhi, di un giallo intenso, brillavano come due piccoli fari nella notte. Il 

musetto affusolato e il naso nero fiutavano l’aria con curiosità. La sua lunga e folta 

coda sembrava un grande pennello colorato e le zampe agili le consentivano 

movimenti rapidi ed eleganti. Era una Volpe. Si voltò verso il Piccolo Principe e 

l’osservò con attenzione, cercando di capire le sue intenzioni. 

Fu in quel momento che il Principe trovò il coraggio di chiederle aiuto. La Volpe, 

prudente, si avvicinò alla Rosa e iniziò ad esaminarla con cura, mentre lui le 

raccontava le vicissitudini che li avevano condotti fin lì. La Volpe, con la sua 

saggezza, comprese subito la gravità della situazione e si adoperò senza indugio. 

Mentre li guidava al suo laboratorio, spiegò con calma e precisione: “La pagina 

superiore delle foglie è ricoperta da una muffa biancastra. Le foglie colpite 

smettono di crescere, si deformano, ingialliscono e poi cadono. È l’oidio, una 

malattia fungina molto diffusa. Per contrastarla consiglio l’uso di zolfo, in polvere 

o in soluzione acquosa”.  

Poi si soffermò su un altro problema. “Per colpa dei consigli sconsiderati del 

Vanitoso, la Rosa è stata attaccata dalla Metcalfa pruinosa, la cicalina della rosa. 

Questo insetto si nutre della linfa, ma digerisce solo la parte proteica, espellendo 

quella zuccherina - la mielata - sotto forma di una secrezione gluco-cerosa che si 

deposita sulla pianta. Questo residuo crea un substrato ideale per lo sviluppo di 

funghi saprofiti, contribuendo a indebolirla ulteriormente. Per curare l’infestazione 

serve la deltametrina, una molecola di sintesi chimica derivata dai piretroidi naturali 

— originariamente estratti dai fiori di crisantemo — e modificata in laboratorio per 

renderla più stabile e potente.” 

Il Principe, anche se confuso da quei termini scientifici, si sentì rassicurato dalla 

competenza della Volpe. Una volta giunti al laboratorio, rimase stupito dalla varietà 

di sostanze conservate in contenitori di ogni forma e dimensione. 



“Sai, amico mio” disse la Volpe “questi sono agrofarmaci. Sono prodotti naturali o 

di sintesi che servono a proteggere le piante da malattie, insetti e erbe infestanti. 

Ma vanno usati con attenzione, seguendo dosi, tempi e modalità indicate 

sull’etichetta per evitare danni all’ambiente, agli animali e all’uomo. Il loro uso è 

regolato da normative europee e nazionali, proprio per garantire la sicurezza di 

tutti.” 

Con movimenti precisi e sicuri, la Volpe preparò un terriccio perfetto, trapiantò 

con delicatezza la Rosa, ormai molto debole, e le somministrò con attenzione i 

medicinali necessari. 

Nel giro di qualche settimana, la Rosa rifiorì. Era più bella e forte di prima. Il 

Piccolo Principe, felice e riconoscente, capì che in alcuni casi l’amore non basta: 

servono pazienza, conoscenza e rispetto della scienza. Grazie alla chimica e agli 

agrofarmaci, la sua Rosa era salva. Fu tale l’ammirazione per la Volpe che il 

Principe decise di restare al suo fianco per imparare a prendersi cura delle piante e, 

in particolare, delle rose. Trasformò il suo giardino in un angolo di vita. La cura 

efficace nasce sempre dall’incontro tra cuore e sapere. 


